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  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, La Nuova Rivelazione, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della Nuova Rivelazione, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della Nuova Rivelazione. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “I tre giorni nel Tempio”




  Lo scopo principale di queste rivelazioni è quello di far conoscere il motivo per cui i dottori della Legge, i farisei e gli scribi del tempio di Gerusalemme non vollero riconoscere né accettare che Gesù di Nazaret fosse l’atteso Messia.




  Il dodicenne Gesù discusse, spiegò e ragionò per ben tre giorni con l’intera casta sacerdotale del tempio, la quale era perversa, mondana e sensuale, il cui dio era l’oro, l’argento e le pietre preziose.




  Inutili furono i numerosi tentativi da parte di Gesù di portare la luce a questi tenebrosi farisei e dottori della Legge, nonostante Egli avesse “svelato” loro i significativi versetti e le profezie di Isaia, relativi alla venuta del Messia.




  Da queste Rivelazioni, inoltre, si può comprendere il profondo significato della Bibbia, poiché essa fu scritta usando il linguaggio delle corrispondenze.




  Imparando sempre più tale linguaggio, sarà possibile ad ognuno scoprire il reale contenuto delle Sacre Scritture misteriose e incomprese.




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, febbraio 1999




  1. Capitolo




  L’usanza degli esami ai ragazzi nel Tempio di Gerusalemme.




  1. Era costume ed usanza prescritta in tutto il Regno dei Giudei che le famiglie dovessero condurre i loro figli, dopo aver compiuto il 12° anno di età, nel Tempio di Gerusalemme, per venire esaminati dagli anziani, dai farisei e dagli scribi riguardo a quanto avevano appreso fino a quell’età, particolarmente riguardo alla dottrina di Dio e dei profeti.




  2. Per tale esame si doveva versare una piccola tassa, e dopo averla corrisposta, gli esaminati, se lo desideravano e dietro pagamento di altra piccola tassa, ricevevano un attestato di idoneità. Quei ragazzi che si fossero distinti sotto ogni riguardo potevano venire accolti poi anche nelle scuole del Tempio, con la prospettiva di diventare un giorno servitori del Tempio.




  3. Se i loro genitori erano in grado di dimostrare la loro discendenza dalla tribù di Levi, allora era facile che i figli venissero accettati nelle scuole del Tempio, ma se non lo potevano dimostrare, allora la cosa era più difficile e in tal caso dovevano acquistare formalmente l’appartenenza alla tribù di Levi facendo una rilevante offerta al Tempio.




  4. Le figlie erano esenti da questo esame, tranne nel caso in cui, spinte dai loro genitori, volessero venire esaminate anche loro per rendersi maggiormente gradite a Dio; in questi casi venivano esaminate dalle matrone del Tempio in un edificio appartato e ricevevano pure loro un certificato comprovante tutte le cognizioni e le capacità fino allora acquisite. Tali ragazze potevano poi diventare le mogli dei sacerdoti e dei leviti.




  5. Gli esami dei ragazzi e più ancora quelli delle fanciulle erano di breve durata; alcune domande principali erano già prestabilite una volta per tutte, ed ogni Ebreo le sapeva già da lungo tempo a memoria.




  6. Le risposte alle menzionate domande venivano inculcate ai figli in modo che questi le esponevano molto velocemente e con scioltezza, anzi l’esaminatore non era nemmeno giunto al termine della sua domanda che il ragazzo esaminato gli aveva già risposto.




  7. Non venivano mai rivolte agli esaminandi più di dieci domande, e da ciò si comprende facilmente come l’esame di ogni candidato non potesse durare che poco più di qualche minuto, particolarmente se avveniva che egli rispondesse alle prime domande molto bene e con molta franchezza, perché allora le rimanenti gli venivano per lo più condonate.




  8. Terminato il breve esame, il ragazzo riceveva una piccola cedola con la quale egli doveva poi presentarsi, insieme ai suoi genitori, al medesimo ufficio tasse, presso il quale egli aveva in precedenza versato la tassa d’esame, e dove, esibendo il cedolino d’esame, doveva pagare di nuovo una piccola tassa, se egli ci teneva ad ottenere sul cedolino un certificato del Tempio. Figli di genitori poveri dovevano portare con sé un “signum paupertatis” (attestato di povertà), altrimenti non venivano ammessi all’esame.




  9. L’epoca in cui gli esami venivano tenuti era la Pasqua, oppure la festa dei tabernacoli e durava di solito dai cinque ai sei giorni. Però già un paio di giorni prima che gli esami cominciassero, venivano inviati dei servitori del Tempio negli alberghi, per informarsi su quale fosse all’incirca il numero dei candidati all’esame che si trovavano presenti.




  10. Chi dietro pagamento d’una piccola tassa voleva avere una prenotazione speciale, poteva farlo, poiché in tal caso veniva ammesso prima all’esame, mentre i non paganti dovevano di solito rimanere per ultimi; l’esame di questi non causava allora agli anziani ed agli scribi grande fatica, e gli attestati venivano abitualmente a mancare; non si mancava certo di promettere loro che li avrebbero ricevuti più tardi, ma di solito la cosa non aveva seguito.




  11. Talvolta però accadeva che ragazzi con molto spirito e talento rivolgessero agli esaminatori delle contro domande e chiedessero spiegazione di questo o quel testo dei profeti. In tale occasione si osservavano abitualmente fra gli esaminatori delle facce seccate e irritate, poiché costoro, riguardo alle scritture e ai profeti, sapevano solo raramente più di quanto oggigiorno ne sappiano dei mediocri maestri dell’abc. Essi conoscevano soltanto le cose che si riferivano alle domande che dovevano fare, mentre, oltre questo limite, regnavano di solito tenebre molto fitte.




  12. Agli esami presenziavano certo alcuni anziani e scribi che fungevano per così dire da commissari d’esame; essi però non facevano domande, ma si limitavano a seguire semplicemente il decorso dell’esame. Soltanto nei casi specialissimi summenzionati, se ne valeva la pena per un motivo o per l’altro, cominciavano ad intromettersi e rimproveravano anzitutto al ragazzo interrogatore la sua stolta presunzione nell’essersi azzardato a mettere i suoi esaminatori in una situazione spiacevole e nell’aver causato loro una perdita di tempo.




  13. Se un tale giovinetto non si lasciava troppo facilmente intimorire e se persisteva nel suo proponimento e nella sua pretesa, lo si faceva provvisoriamente ritirare, certo più per salvare le apparenze di fronte al popolo che non per scrutare più profondamente la verità, e doveva aspettare fino ad una certa ora della sera per essere finalmente e propriamente ammesso a ricevere la risposta illustrativa a simili domande critiche.




  14. Giunta l’ora destinata, tali fanciulli venivano, sempre però piuttosto di malavoglia, tratti dal loro nascondiglio e poi dovevano ripetere le domande già fatte prima; allora uno degli anziani o degli scribi dava di solito al richiedente una risposta molto mistica ed il più possibile confusa, della quale evidentemente il ragazzo non riusciva a venirne a capo, mentre il popolo lì presente si batteva il petto ed ammirava profondamente attonito, muto, sordo e cieco gli imperscrutabili abissi dello Spirito di Dio dalla bocca di un anziano o scriba che fosse, e rimproverava infine il ragazzo stesso per il suo insensato ardire.




  2. Capitolo




  Il ragazzo di molto spirito Gesù nel Tempio. L’offerta del vecchio Simone. La domanda preliminare. Il discorso del giovane dottore della legge.




  1. Ma uno di questi ragazzi, che era veramente di molto spirito, non si lasciò impressionare così presto e disse: “Ogni opera nel vasto mondo di Dio è rischiarata di giorno dalla più chiara luce del sole e perfino la notte non è mai tanto oscura da non poterci vedere proprio per niente; perché dunque, precisamente quella importantissima dottrina, che deve indicare all’uomo nel modo più limpido e chiaro la via che conduce alla vera salvezza, dovrebbe venir esposta in maniera così confusa ed incomprensibile ad ogni anima umana?”.




  2. Ed il ragazzo che aveva appunto obiettato ciò agli anziani ero Io Stesso, e li misi in tal modo in grande imbarazzo, tanto più che tutto il popolo lì presente cominciò a darMi piena ragione, dicendo: “Per il Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe. Questo ragazzo stupisce per la sua intelligenza: bisogna che egli discuta ancora con gli anziani e gli scribi! Noi vogliamo mettere per lui una vistosa offerta nel bossolo delle elemosine”.




  3. Un Israelita da Betania, molto ricco (era il padre di Lazzaro, di Marta e di Maria, ancora vivo a quel tempo) avanzò e depose per Me un’offerta di 30 libbre d’argento e di alcune monete d’oro, al solo scopo che Mi venisse concesso di discutere più a lungo con gli anziani e con i dottori della legge.




  4. Costoro accettarono naturalmente più che volentieri la cospicua offerta, con la quale Io acquistai davvero ampio spazio per entrare con gli anziani in una disputa del tutto straordinaria e, per motivi facilmente comprensibili, mai avuta fino ad allora.




  5. Ora, la prima domanda preliminare già accennata, la cui risposta oltremodo mistica ed oscura aveva dato pretesto alla successiva ampia discussione che faremo ora seguire, era tratta dal libro d’Isaia. Chi la leggerà con cuore buono, amoroso e puro, otterrà molto da essa per il bene della sua anima e del suo spirito.




  6. Prima però di giungere alla discussione più ampia e poiché Io avevo ottenuto libertà di parola, del resto ben pagata, ritornai alla domanda preliminare e cominciai poi ad interrogare gli anziani e gli scribi sui singoli punti della medesima.




  7. La domanda dunque era tratta da Isaia, capitolo 7, versetti 14-15 e 16, che dicono: “Perciò, il Signore Stesso vi darà un segno: ecco, una Vergine concepirà e partorirà un Figlio che essa chiamerà Emanuele. Egli mangerà burro e miele, finché egli saprà rigettare il male ed eleggere il bene. Però, prima che questo ragazzo sappia rigettare il male ed eleggere il bene, la terra che tu abomini sarà abbandonata dai suoi due re”.




  8. La prima parte della domanda preliminare consisteva nel sapere chi era la Vergine e chi il Figlio di lei Emanuele, e quando sarebbe avvenuto che un tale Figlio nascesse nel mondo. L’epoca avrebbe dovuto già esser giunta, poiché il paese di Giacobbe, già da parecchi anni, era stato abbandonato dai suoi due re, ed ora vi regnavano i pagani. E non era forse quel Fanciullo nato in una stalla, dodici anni prima, a Betlemme dalla vergine Maria, che era stata affidata al carpentiere Giuseppe non già quale moglie, bensì, conformemente all’antica usanza del Tempio, come pupilla, a causa del Quale erano venuti i sapienti dall’Oriente allo scopo di salutarLo quale il promesso gran Re dei Giudei e di Cui Anna e Simeone avevano dato la grande testimonianza nel Tempio all’atto della circoncisione; non era forse Questi appunto quell’Emanuele di cui aveva profetizzato Isaia?




  9. Ebbene, appunto in seguito a questa domanda preliminare, certo non insignificante, un anziano – un vero tirchio orgoglioso – si diede a sciorinare un mare di cose, l’una più confusa dell’altra, che Io non voglio affatto narrare, perché egli Mi aveva classificato come un ragazzo maleducato dato che Io sapevo già qualcosa del fatto di nascere da una donna.




  10. Soltanto un dottore della legge, più giovane e dall’aspetto un po’ più umano, si alzò e disse che ciò non denotava ancora in nessun modo una cattiva educazione, perché, specialmente nella Galilea, i ragazzi giungevano prima a maturità che non nella decaduta Gerusalemme, dove non regnava altro che lusso ed una grande maleducazione fra la gioventù. Aggiunse poi che, dato che lui si rendeva garante per Me, si sarebbe potuto ben darMi una risposta migliore, poiché era dell’opinione che Io fossi già perfettamente aggiornato su tutte le circostanze dalla vita umana. Si avrebbe dovuto soltanto far allontanare gli altri ragazzi e parlare poi con Me come con un adulto.




  11. Ma l’anziano borbottò qualcosa fra i denti ed Io Mi rivolsi allora al dottore della legge di aspetto più umano e lo interrogai riguardo alla storia della nascita a Betlemme. Ma anche questi, tenendosi molto sul vago, disse:




  12. “Sì, carissimo ragazzo mio, di quella storiella, per fortuna totalmente dimenticata e che in quell’epoca fece molto parlare di sé, non resta ormai quasi più nulla, particolarmente poi per quanto si riferisce all’oscura predizione del profeta Isaia, che profetizzò solo per i suoi tempi in immagini continuamente oscure! Infatti, ritengo che i genitori, da quanto mi venne riferito, dovrebbero aver abbandonato del tutto la Giudea, fuggendo chissà dove dopo la nota strage da parte di Erode dei bambini di Betlemme – nella qual occasione sarà stato certo ucciso anche il loro re dei Giudei decantato dall’Oriente – e forse non vivono più nemmeno, giacché da allora non si è udito più parlare della loro esistenza.




  13. Qualcosa di vero ci può anche esser stato in questa faccenda, che ha fatto molto scalpore in quel tempo; però è cosa strana che siano bastati pochi anni per far sì che tutto svanisse completamente nel mare dell’oblio, tanto che ora non vi è più persona che ne faccia neppure il minimo cenno, né vale nemmeno la pena di perdere una parola in merito. Riguardo poi a Simeone ed Anna, erano due vecchi fanatici del Tempio ben noti, i quali già a non pochi ragazzi hanno fatto le loro osservazioni messianiche in tono mistico e hanno fatto completamente impazzire più d’un debole genitore.




  14. Allorché Dio diede a Mosè le leggi sul Sinai, tremò quasi tutta la terra, e gli avvenimenti nel deserto durarono quasi quarant’anni, e quella volta quasi tutto il mondo dovette riconoscere l’onnipotenza di Geova. Tanto più dunque Si mostrerà il Messia che deve venire a questo mondo, facendolo tremare, del Quale Davide ha cantato (Salmi 24, 7-10): “Spalancate le porte e alzate le porte del mondo ed entri il Re della gloria! Chi è il Re della gloria? Egli è il Signore forte e possente, il Signore poderoso in battaglia! Spalancate le porte e alzate le porte del mondo ed entri il Re della gloria! Chi è il Re della gloria? Egli è il Signore degli eserciti Zebaoth, Egli è il Re della gloria!”.




  15. E tu, caro il mio ragazzo, comprenderai quindi bene che la nascita a Betlemme, ora già interamente caduta nel dimenticatoio, per quanto riguarda l’atteso Messia, debba certamente avere le sue vie prefissate. Rifletti un po’ in qual modo Davide L’ha annunciato e che cosa si dovrebbe fare prima che il gran Re della gloria scenda ai Giudei dai cieli, e pensa inoltre che tutti gli Ebrei verranno certo esortati, parecchi anni prima, da grandi profeti – come ad esempio da Elia, che precederà in quei tempi il Signore della gloria – a porre in opera ciò che il gran re Davide ha ordinato allo scopo di prepararsi degnamente a tale grandiosa venuta del sommo Dio!
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